Missione in Bulgaria

(di don Mimmo Iervolino www.mimmoiervolino.it  doiervo@tin.it )

Quando Roberto Bignoli mi propose questa esperienza, subito dissi di sì. Andare all’est per me era una novità a cui non potevo resistere. Non c’erano soldi in palio né notorietà mediatica a cui appendere l’interesse. Era una sfida alla mia capacità di gruatuità. Roberto in questo è un campione. Non si tira indietro mai. La sua è una fede da road man, per dirla all’americana, nuda e cruda, senza mezzi termini, senza ma e se.

Arriva l’attesa partenza ma il Roberto s’ammala ed io parto per Sofia senza sapere dove e chi incontrerò. La Paola, moglie del Roberto e nostra interceditrice preso tutti i mass-media da lei conosciuti, mi segue passo passo fino all’enorme fratone cappuccione: fra Cristoforo, polacco doc ma ormai da 9 anni inbulgarito dai brodi alle rape rosse e dalle enormi povertà che qui s’incontrano.
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Splendido, florido nelle sue dimensioni, pasciuto, sovrabbondante in tutto, artista e con mille sorprese nel cassetto. Ci avviamo alla volta di Belozem (dovrei scriverlo coi caratteri cirillici, ma…), un posto sperduto tra le campagne a 150 Km da Sofia. Lungo la strada il paesaggio è familiare. Dapprima le montagne di conifere poi un’enorme pianura quasi padana. Ad un certo punto non ci sono più segnali stradali e chiedo il perché. I rom li rubano commerciandoli perché di un metallo particolare. Questa cosa mi ha sconvolto. Il panico mi ha preso al pensiero di non poter gestire una eventuale fuga… Senza mostrare alcuna preoccupazione, mi affido all’Eterno Padre, d'altronde anche se ci fossero stati dei segnali stradali chi li avrebbe potuti leggere?

La realtà che mi si apre dinanzi è da dopoguerra italiano. Strade piene di buche, macchine vecchie e arruginite che sembrano essere spinte da una forza misteriosa. Animali allo stato brado, asini, cavalli, galline, polli, mucche, tori, in lontananza, in vicinanza. Un contadino rincorre il suo piccolo esercito di tacchini, sembra un quadro naif. Stupore, meraviglia, uno spaccato di vita post comunista che arranca tra l’occidente e il nulla. Centocinquanta leva è lo stipendio medio, circa 75€. Tutto poi costa come in occidente o quasi tutto. Sorge spontanea la domanda come si fa a vivere? La speranza – mi dice fra Cristoforo – non è più di casa qui. Si sopravvive. Da soli è impossibile. Nelle famiglie bisogna essere in tre o quattro a lavorare, per poter vivere. 

Già mi pesa il dolore di questo popolo.

Un Festival in questo posto sperduto del mondo meno fortunato degli abitanti del Congo o di qualsiasi parte dell’Africa sembra un’idea folle. Ci sarebbe piuttosto da rimboccarsi le maniche per far conoscere a tutti questo disastro lasciato dalle falsità comuniste che ha distribuito a chi ha voluto, arricchendo i soliti di turno e impoverendo comunque gli altri, la storia di sempre, la storia dei poveri…

Entro nel giardino dove si svolgerà il Festival di musica cristiana di Belozem e vi scorgo una bellissima attrezzatura audio ultimo tipo, un bel palco in pietra coperto col simbolo e la scritta del Festival, tutto è curato a puntino. Si attendono il doppio dei giovani dell’anno scorso. Molti saranno ospitati dalle famiglie del luogo, altri dormiranno in due grandi stanzoni, uno sotto la bella Chiesa dedicata al Crocifisso di S. Damiano, enorme, posto sull’altare, dipinto a mano da un artista del luogo, l’altro di fianco alla Chiesa. Tutto è nuovo costruito coi fondi che vengono da donatori polacchi, americani e dalla provincia cappuccina polacca.

Menomale che ci sono nel mondo i benefattori che con la loro carità poca o molta che sia, visibilizzano la speranza in questi posti così depressi.

All’indomani partecipo alla Messa in Cattedrale a Plovdiv con il Nunzio apostolico della Bulgaria, il Vescovo del luogo e tutto lo spaccato cattolico della Bulgaria del Sud. C’è anche un sacerdote di Forlì molto amico del Vescovo, don Roberto, che da anni ha creato un ponte tra l’Italia e questa diocesi. In Bulgaria sono tre, i Vescovi, quattro col Nunzio. Fra religiosi e diocesani i preti sono in tutto una sessantina. Su 8 milioni di abitanti i cattolici sono appena il 10%: 800.000 circa. Una Chiesa giovane, ma anche vecchia. Per 50 anni è stata nel silenzio, controllata, avvilita, martirizzata. Ma dove è scorso il sangue di quei martiri che sembra non abbia fecondato questa gente? Indottrinata ha perso nella nebbia dell’ideologia comunista ogni riferimento al sovrannaturale o l’ha perso nei tenebrosi monasteri ortodossi, tra candele fumose e una temporalità ancora ferma alla scissione con l’Occidente.
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Un Festival a Belozem perché?

Dopo che si è concluso ed essermene emendato dall’arrivo in Italia, il perché mi è più chiaro. E’ un’occasione creata miracolosamente qui, per unire le forze giovani e costruire il nuovo, la nuova mentalità fresca e pulita alla luce del Vangelo di Cristo al riparo dell’occidentalizzazione selvaggia che distrugge ancora di più le coscienze già tanto iconsistenti. Un tentativo di creare coesione e incontro in una realtà così provata dal materialismo pratico comunista, incapace di dar senso all’oltre. Qui invece il centro è Dio, la sua Parola, poi la Parola in musica e teatro.

Solo il carisma francescano poteva dar luogo ad un tale evento. La semplicità di Francesco e l’efficacia del Vangelo una miscela esplosiva per il Regno di Dio. La musica e il teatro per dire e dare Dio. I tanti giovani si sono potuti incontrare con Dio attraverso le riflessioni dei Padri e gli incontri per gruppi e poi ogni pomeriggio le loro “opere teatrali” e a sera i loro e i nostri concerti. Un’occasione di incontro e confronto che ha attratto tanti giovani anche non credenti. Un modo nuovo per raggiungere i lontani per far crescere questa Chiesa.

[image: image3.jpg]


Auguri Fra Cristoforo. Vederti poi al telegiornale della Tv bulgara più laica, mentre ballavi felice con i tuoi ragazzi è stata una gioia grande perché se quest’anno i Mass media ne hanno solo accenato l’esistenza, l’anno prossimo certamente verrà “gridato sui tetti” che a Belozem c’è la Chiesa di Bulgaria che si raduna per fare il punto della situazione e per lanciare segnali di speranza in una reltà che l’ha dimenticata. Dunque il Festival è una scusa per incontrare il mondo dei giovani, per dialogare con loro, per proporre loro una “Via”, la “Via”. Sono felice di essere stato invitato e di aver potuto dare il mio contributo col mio concerto ripagato dalla enorme gioia dei ragazzi, manifestata con la viva partecipazione ed attenzione.       
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Ti ringrazio come ringrazio le suore che mi hanno dato una testimonianza evangelica bellissima. Mentre celebravo loro la Messa, nell’angolino adibito a cappella nel subaffitto umido d’inverso e caldissimo d’estate, Suor Francoice, risponde al richiamo del campanello. E’ un signore che ha la moglie malata di cancro. Non ha soldi per le medicine. Senza pensarci due volte Suor Francoice, prende gli ultimi leva che servivano per vivere fino alla prossima Provvidenza, e li dà senza pensarci due volte. Anzi pensa: “Gesù provvederà”. Ritorna e continua la sua preghiera alla Messa. Dopo si pranza. Suor Luigia trevisana doc, ha preparato con le sue mani la pasta asciutta e il sugo, il pollo, i contorni e il dolce. Di poche parole e di molta carità racconta di come in Italia era riuscita a raccimolare i soldi per la nuova casa e di come li aveva portati cuciti nelle pieghe della sottoveste. Ma quei soldi non sono bastati e così le veglie al Dio Provvidente stanno aumentando. Gli operai mi racconta Suor Francoice, a fine mese devono riscuotere lo stipendio, ma in questo momento sembra che la prova consista nel saper attendere.

Metto mano alla mia tasca prendo e do quello che posso il resto – dico alle suore – spero di raccoglierlo dagli amici che sanno fare proprio il vostro bisogno.

Così si chiude il cerchio e capisco perché ero venuto a Belozem: farmi portavoce di questa realtà missionaria che nessuno oserebbe pensare tanto disastrosa, tanto bisognosa.

E che dire del lavoro che fanno le Missionarie, sempre e solo gratuito. Insegnano le lingue e dannno la possibilità a tanti di avere un fututro. Il loro primo lavoro è la promozione umana. Per continuare a relizzare ciò, mi dice suor Santa, passionista qui da 10 anni, venuta al festival coi suoi ragazzi, abbiamo bisogno di aiuti concreti e costanti.
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Intanto le suore francescane del Sacro cuore stanno finendo la loro casa, mentre vivono in una mansarda della canonica che l’inverno scorso è costato la bronchite e malanni di vario genere a tutte. I debiti per completare quest’opera sono in ordine di decine di migliaia di Euro… 

Per questa casa suor Luigia ha elimosinato in lungo e in largo per la sua Treviso, che è stata molto generosa, ma adesso non stando bene in salute, non può muoversi da DGITNIZA. Vorrei tanto che questa mia potesse smuovere la solidarietà di tanti.
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Con Roberto Bignoli, che è arrivato con qualche giorno di ritardo, dopo essersi rimesso, abbiamo fatto visita alle suore, pregato con loro e fatto la foto con gli operai che aspettano lo stipendio di agosto e forse anche quello di settembre.

Per inviare fondi alle Suore Francescane Missionarie del Sacro Cuore:

Conto in Banca – BULBANK AD, PLOVDIV BRANCH

4 IVAN VASOV STR. 4000 PLOVDIV, BULGARIA

Numero del conto – 1106237612

Telex: 44365 SWIFT: BFTBBGSFPLD

Annetta M. Aletrari

Indirizzo delle suore: 

4172 GITNITZA

OBL. PLOVDIVSKA

BULGARIA

Tel. 00359 31703725

Cell 00359 (0) 87968938

Anche il nostro fra Cristoforo ha detto: “Per il Festival occorrono energie di tutti i tipi: fisiche e matariali. Il Fesival è solo una delle espressioni del nostro operare in Bulgaria. In cuore abbiamo anche la costruzione a Sofia della Cattedrale i cui lavori sono appena cominciati…”.

fr. Cristoforo Kurzok OFMCap.
Superiore Regolare dei Frati Cappuccini
BULBANK Ltd.

Bank Code: 62196214

SWIFT: BFTBBGSF

7, Sveta Nedelya Sq. Sofia 1000 BULGARIA

Katoliceska Enoria "Sv. Josif"

USD: 1116235807

EUR: 1416235808

Insomma, bisogna proprio che si metta mano a qualche risparmio per inviarlo a questa Chiesa giovane ma promettente. 

